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'E vero ( com'è par 
vero J che il Figli, 
uolo Jta viltà ma- 
gi ne elei Padre , io 
he di già firmato v» altisjimo 
Panegirico di V. S. lllujlrifs. 
in vna fila parola:qaandoche 
nel nome filo dell' J llusirifi.c}' 
Eccellentisf.Sig. Caualiere ,e 
Procuratore f Padre dir. S. 
l/lujìrisfima Jlanno maejlofi- 
mente compre/c latte le per/et- 
tieni d'vn fcmidio, Idea /in- 
goiare della più fublimc -virtù. 

A 2 l'età 




L'età acerba di V. S. lUuBrifi. 
( lo cui volto fomtglierebbe gli 
Angeli , fé h atte (fero corpo; e 
le cui maniere tnfegnarebbcro 
alle Graticci cfier gratiofe ,fe 
fofiir nel numero degli Eroi ) 
•vk accompagnata da nobili sfi- 
nii frutti d'vna fcmpre cre- 
scente gloria , che dall' Alba, 
mofira il meriggio. Così re/ci 
S. D. M. feruita , che in Cielo 
fi lauori lunghisfimo, e felicifi 
fimo ti filo d'oro della Vita di 
Lei, per man della Eterniti; 
conìto co' più efficaci -voti ciò 
fupplico ; porgendo infieme à 
V. S. lllufirtfs. qttefie poche fi, 
ma diuotisfime pagine , per 
•un'arra irreuocabile del mio 
tjfequio immortale. 
Di Veronali 1 5. Settembre 164». 
Di V.S. Illuftrifs. 

Obligatìfs. Ser. HumiliTs. 

Carlo Pona , 



R'flisjìtme jludìofit * 
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CARLO PONA 

Sopra la Prima delle 
CbSERVATIONI 
Intorno 11 GOFFREDO. 

Velia marauiglia rri 
ila al piacere, che v4 
feminado ne 'riguar- 
dati la bellezza del. 
linde, all'hora quando Ipiega 
ne'tfatti dell'aria libera , il nobi- 
le colorito delle fue pompe; anzi 
quella veneratione , che ne'po, 
poli imprime il Sole nel moitrar- 
fi Oriente ; imprese già nel mio 
animo il g. an Poema del TafTo: 
quando offerto alla mano ben- 
ché tcnera,& alla mente benché 
leggiermente capace, aprì quei 
«ri artifici; , che quantunque 
A 3 ignoti, 




Loti, Zepperò farfi ammirare-. 
f q ù mo P do,che architettura 
oerfetudifupeiboPahg.pra- 
? cear.coivolg.ri.chenom.1 
P vidderoregoUGeonetnc -Or. 

de ivri figura' gli tfiodi, gli HO- 

£T jC gU altri GredPoeti, che. 

vdu «tebrirncBefcaofe.cve. 

dcà sùlecarte ricordar perd- 

taftn; infieme con qua che 1 JJ- 
rio fecero andar famofo,o Vu- 
gSTòStatij^uafitannefpen, 

lì molto dd non pm oltre, por- 
tòitódel poetate Tofane 
Ch; fatalmente ha veduto cader 
àpiedid^fu.irplendorituttele 
Ile che tentarono d> far om- 

di fcrittori, che in vane con- 
|unturem;fonopo.cotfialk 
mano.atditiditocarnepureg- 



giermente quefto ammirando 
Poeta, hanno nella mia mente 
cagionato fenon odio, almen 
naufea. Solo le dottiflìme,e gra- 
uiflìme Oflèruationi delM.R.P. 
Maeftro Mattheo da Veglia,m- 
hanno arreftato nello ftupore, e 
quafi m'han corretto di vacilla- 
re nellopenione , votata peral- 
tro àgli honori di fciittore fi de- 
gno (alla difefadelcui Poema, 
pame che luioraflé di propria 
mano la Gloria il fatai monile del 
N>funomiti><chi.)Vttà\s. s'io 
guardoil Perfonaggio , che co- 
pila le oft"eiuationi,bafta perca- 
nonizarlo per grande l'eflèr egli 
desinato alla carica di fparger 
da pubiica Cathedra gli Oracoli 
Theologici, dalla Immortai Re- 
publica VENETA ,( i cui Eneo, 
mij folo forma adcquaiamente 
A 4 in 



in vai e (fatica ammiratione lì 
fikntio; quando non tolga l'elo- 
quenza à fabricamei volumi: ) 
oltre che la dottrina di effo con- 
fpiciual mondo, lo manifeifa 
per vno de'primi , che in queito 
fecolo infegnino , òfauellandoj 
ò fcriuendo. 

E per verità , già feorfe du_j 
ine le Oilèriutioni ad vna per- 
vna,per approfittarne in via di 
ftudiola mia forgéte Giouinez, 
?a, chiudeua il libro, con vn cer- 
to che di difalco del mio oiìe- 
quio concetto verfo il Poeta ; 
quando pur ripigliando la lettio- 
nedi quelle, venni riflettendo 
meco fteffo,fe per auuentura co- 
fi celebre. Auttore fi poteflè ime. 
der in modo,che tuttauia reftat 
fe fermo nel primo pofto d'efti- 
macione incorrotta ; onde per 
gratia 



grana d'efercitio, ( tanto più 
che il Genitore nó men'hifc3- 
iigliato, anzi non ha negato d- 
aiCiìermi direttore anco in que- 
llo, chea prima fronte gii par- 
ue ardito penderò, ma che poi 
hà /coperto pieno di riuerenza) 
mi fon recato lo itile in mano, 
& ho tentato in vna piccioliilì- 
ma parte dimoftrare, fecondo 
il tenui/Emo mio talento, qual 
veramente fb/Te il fenfo del Taf. 
fo , per quanto poffibil fiami, al- 
lontanandone ogni nota d'erro- 
re. 

Onde cominciando dalla pri- 
ma O/feruatione (nella quale an- 
co penfodi terminare, effendo 
dirizzati gli fludi miei ad altro 
fcopo) fon andato confideran- 
do , fe il Poeta co/i piamente , e 
dottamente efpolto dal P.JVfae- 
A j ftro 



ftro Veglia,pote(Ie al di lui fenfó 
più probabilmente /piegarli: có- 
ciofiache , non poffo perfuader- 
mi, ch'Egli inuocaffe qui la Ver- 
gine Sacrofanta ; alla quale ben 
impropriamente haurebbe dito 
il nome di Mufa , & allignato il 
luogo infra i beati Chori: e con 
cui fi farebbe di fouerchio prefo 
confidenza , quado hauelfe pre- 
tcfo d'impetrar il perdono del 
mefcolar amori lafciui , al vero 
racconto d Imprefi fiera, come 
quella dal Pio Goffredo condot- 
ta à felice fineje ch'eccitò fi chia- 
ri ftili à vergarla con filo Irto ri- 
co , [unge daHe fallacie , e da i li- 
ft- r 
Crederei dunque di non far 

cattiuo giudicio , ftimando ch'- 
egli inuocaflè Vrania, Mufa ce- 
lelle , e cui non difdice ( come 
dire- 
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diremo ) la corona di ftelle , ij 
luogo tra i Choribeati t e della 
quale è propria la carica di can- 
tar geiti gloriofi d Eroi: non 
coli co/i però rigorofamente , 
che non fi poteflèro inteflere,in- 
nocata Lei , fregi al vero . Che 
limile mufa apunto contiobbe 
Homero all'ottauo delI'Odiflèa 
direttrice de'canni fuoi 3 quando 
dine ( come vien tradotto ) 

Mi cornatiti & ch'io canti t 
gejli alteri 

Ve' gloriofi Eroi, Mufa 
gemile. 
che fù quella ftefl r a,de' cui affla- 
ti introdulìè ripieno Acchille al 
nono della Iliade , mentre can- 
taua vicino il padiglione siila 
cetra d'argento , i fatti di chiari 
Eroi, quando gli araldi d'Aga- 
mennone vennero à 1 itrouarlo. 
A 6 Lafcia- 



Lafdamo tanti altri Auttori e 
Greci , e Latini , e Toicani , che 
fecero la, inuocatione medèfi- 
ma; com'è noti/limo da'Ioro 
Poemi ; perche in ratti Mufa ta- 
le non folo fù creduta efler fuo- 
natrice fublime della grand'Ar- 
pa de'Cieli, ma fù giudicata an- 
co Arcicancellieradell'Eternità, 
e della Gloria, col regiftrarle 
memorie de'Perfonaggi più de- 
gni ; Onde fù detta della Poefia 
inuentrice , come ben nota al 
lib.7. Celio Rhodigino, nel 
cap. 4- 

Nè perche aggiunga il Poeta 
noilro, 

Hai di 'fleM* ìmmorttli 
aureaCerona, 
fi dee perciò neceflariaméte in- 
ferire , che della Vergine Au- 
guftiffnai fauellafle: conciona- 



che fu da'Poetifimil Coronai 
varij allignata : fin particolare 
da Martiano Capella al Sole , al 
libro 2. delle Nozze di Mercu- 
rio con l'Eloquenza in quelli 
veri! . 

Solem te Latium vecitat, 
quod Jòlus bonore 

toft Fatrejìs lueis apex ; 
radìjfque facratum 

BIS SEN1S , ferbibent 
caput aurea lumina 
ferre. 

e la Sellante Corona della beli' 
Arianna è coli famolà 5 che anco 
i più leggieri conofeitorì dffa- 
uole , n'han notitia : e di quefta 
parlò Ouidio al j. de 'Falli in tal 
modo. 

Dieta ficit ^ gemmafque 

nouem transformat in 

ignes 

Aurea 



Jurea per JlelUs nunc 
miiatilU nouem. 
& al quinto 

. . . BaechopUcuif 

fe Ceronam, 
Mx Ar induco fyderenof 

fè potes. 
al V. de triftibus 
Su mie et xternum , vici- 

naqne fydera vincat 
Comugis tn Calo eltra 
Corona tut. 
«in conformità il Venufino nel 
s. de'Carmi, 

* F*s,& beat* comugts *d~ 
dilum Jtellis honorem 
&c. 

mà ctiandio à Cefare mi fouuie- 
ne 3 che ailegnò Silio Italico ftc-1- 
lante Corona al libro decimo 
terzo 

. . . llle Deumgens 
5ttl- 
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Stlligernm attuile»! Api- 
ce») , Trtitnus lido 

C ne far ano , ejrc. 
e Luciano, diede pur à Pallade 
Corona di raggi , e ftellc.Si che 
non correla concilinone , che 
la Sellante Corona lignifichi 
pieffo i Poeti , cofi affoluramen- 
tela Imperatrice fouiana dell' 
vniueiib : ma/lime quando, fù 
Cor ona anco ftellata, più pre- 
tioli,che aurea, allegrata da 
Fulgcntioà Polymnia , cui la 
diede di felle, ma formate d'in- 
corruttibili margherite , e car. 
bonchijdi luga mano più ftimatj 
che Xoxo.MaicHate ( dice egli ^ 
fubmijfa elatx front ìs PoLym. 
nia,argenteis atfreriim purga, 
uerat margaritis; cuius phale, 
ratum exoticis diadema car_ 
tuttculìs , c orme ni atx Luitx Ji^ 
«natio ' 
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rinati e deprinsebat. 

Ma i] vero fenfo (s'io non m' 
inganno ) del coronar la Mufa 
d'aurea Corona di ftelle, altro 
non è , che vn porla al gouerno 
dell' Ottaua sfera , alla quale fi 
il padiglione ftcllante, appunto 
corona ; come accenna Micro- 
bio, & il commentatore di Dan 
te al Canto 2 dell 'Inferno : on- 
de perciò dottaméte dine il Taf- 
fo , Hai di Utile &c. E quefta è 
la Mufa da Platonici incefaper 
lo concéto celefte , vera figlia di 
Gioue, anima del Mondo, ef- 
prcfladaquel che fcriflè Jouis 
tmriia fltnd. 

C he poi quefta parola ( Co- 
rona) foife tolta in più ampio li- 
gnificato , del fempliee ornamé- 
»o del capo, Io atteftano ecelien- 
ti fcrittori, che diflèro coronar 
di 



di mura le fortezze , coronar gli 
atri) di colonne ; & Euripide, có 
lontano fi , ma bel traslato , dif- 
ft-, coronar conle mani fupplici 
le ginocchia. Cosi Virgilio,al g. 
& al xi. dell'Eneide, chiamò 
corona delle mura, ifoldatiche 
le cingeano per difenfarle ; ed- 
altro Poeta cantò, che l'Oceano 
corona il Mondo: come Apuleio 
pure, con irreprenfibil licenza 
diflè,che le nubi coronaua.no i 
monti : à imitatione de' quali 
ClaudioVittoreallib u cantò,- 
Adgremìum facrinemo-' 
ris, qnod Jìlua coronitt.^ 
Tons rigut , & diti prole 
■virtute muritat. 
che l'vfo pure degli Oratorie 
moderni, e Antichi, ammette 
frequentemente il chiamare l'- 
Auditorio, Corona. 

Dalle 



ron Bacco, e douendo cintar 
Himni à Dio , farli vn ferto del- 
le Iodi di elfo : dicendo, 
Speme Camita* , leueis 

hederas 
Cingere tempora , qucit 

felita es. 
Serta/fite myjlica dattili- 
ci 

T extre dotta liga Jlrr 
fhio 

Laude Bei redimita co- 
mas. 

Metafora molto più lontana sS. 
za dubbio, di chiamar corona 
delle tempie,Ia Diuina lode, che 
la sfera trappimta à /Ielle, lo cui 
ambito forma imméfo diadema 
al capo di Mu fi degna d'imméfo 
honore , che tal è appunto la li- 
eta Vrania,che fu da Orfeo det- 
ta Anima "dell'Ottaua sfera, in- 
fieme 



lieine con Peritonio; volendo 
egli , che ogni cerchio cekfte 
hauefle due anime ; l'vna desi- 
nata alla cogitinone, l'altra alla 
vita, & al gouerno della sfera: 
il che (ìa qui detto , fenza obli- 
gariTii ad entrare , le veramente 
i Celefti Orbi fian'animati , e di 
che anima materia tratta con 
grandi oppofitioni d i eminenti 
Filofofi , e non indottamente 
tocca dal Rhodigino à fimil 
propofito . 

Se dunque al gouerno dell'- 
altre sfere furono affegnate le 
Mufe,di là non è marauiglia che 
la fra inuocaffe il Tallo corona- 
ta d'auree ftclle , cioè molto vi- 
cina al feggio del Rettore fupre- 
mo; in conformiti di quelio.che 
cantò Efiodo , mentre fìnfe le 
JMu,fe condurle loro dolci caro- 
le 
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(e intorno l'Aitar di Gioue, cioè 
immediatamente fubordinate al- 
la di lui Reggia , eh e il fòmmo 
Odo. 

VfqueChoros ducu/itOm- 
nipotentìs ad aras. 

E per ragione del Iocodiique 
ouefiede, e per la corona ftel- 
lante, e per cóuenienza della ca- 
rica propria, inuocò il gran Taf. 
io Vrania , e non Maria vergi- 
ne Sacratisjìma: none/Tendo 
nè pur verifimile , ch'egli olaffe 
chiamare chi partorì la Verità es- 
terna, ad aflii ter fautrice à men- 
zogne , e ad impuri amori , fen- 
do pur tali preflbche tutti quel- 
li ch'egli introdufle negli Epifo- 
di di Rinaldo, e d'Armida ; di 
Tancredi , e d'Erminia; e rimili, 
sferzati con feuera dolcezza nel- 
roflèruatione feconda dal P. 

' Veglia 



Veglia ; fi come poi non era /cón- 
cio partito, il chiamar le Muft 
con qualche ficurtà , che quan- 
tunque fi vantaiTero vna volti 
predo Platone d'efser impene- 
trabili alle offefe d'Amore, di- 
cendo Ad «os non ài dici t iste 
volare Piier , non dimeno relè 
più molli, & arrendeuoliàquel 
pigmeo Gigante,/! dierno vinte, 
e vari; figli generarono , come 
s'hànel Commentato!- più An- 
tico d'Efiodo; e in particolare fc. 
bella Erato cosi fùlaiciua,che 
Papinio la chiamò maeftra d'in- 
uentioni amorofe : & Ouidio 
fenfualiflìmo Poeta fe la proftt 
sò familiare al fecondo dell'- 
Aite amatoria chiamandola per 
fuafeorta, dicendo 

Hunc mihijì qui" do ftter, 
& Cytherea fattele; 

Kttnc 



Nunc Srate , tuon tu nu- 
me» Amoris hahes. 

E Martiano Capella finfe 
Terpficore ornata d'oro vene- 
reo , che tanto potea dir mere- 
tricio : cofi diciam deli a/tre, che 
quafi tutte s'imbrattarono in la- 
fciui compleiE : quindi Apollo- 
nio Rhodio al Iib. 4. narra , che 
Terpficore fu da Acheloo ftu- 
prata; e Tzets fopra Efiodo fai- 
lle, che Himeneo tu figliuoli' 
Clio, Rhefo d'Euterpe , Palefa- 
•todiThalia, le Sirene di Mel- 
pomene, & altri d'altre. Onde 
nó haueua il Poeta noftroàfpa. 
uentariì nel pigliar confidenza 
d'inuocar alcuna di quefte per 
aflìftcnte al fuo Poema , che ha- 
uer doueua qualche parte gran- 
demente amoroià, nel fuo tutto 
fommamente Eroico: fceijendp 



egli in ciò il coftume tle'prccef- 
fori Poeti,ciafeunde'quali muo- 
io Gioue, ò qualche Mufa, ò 
mcommune, ò efpiefiamenta 
per nomejò Apollinei come pur 
'egli fece nella feconda editionè 
xili Poema fio sò fe migliorato) 
jnà per lo più fu vfanza d inuo- 
•care le Mule s che perciò Stefì- 
choro prtffo Àtheneo al librt> 
óuarto , thiamolte col titolo éR- 
Archcfimolpc, cioè cominciai 
triti de'PocmijC decanti. E que- 
lle Mule più triuiali s'intefe il 
lTaflo,qtfando allignò loro i ca- 
duchi Allori in Elicona ( doue 
furono la prima volta , da Erial- 
te , e da Oto honorate di facri- 
fkij)à differenza della Corona 
d'aftì i immortali , Ibi conceda 
ad Vrania, polla da' miglior 
Poeti , fopra l'altre : poiché per 



le ftelle , fignificata ci viene la 
durabilità di quei veramente 
Eroici Poemijche nella maggior 
parte hanno del Diuino : à dif- 
ferenza di quelli, che dirizzaro- 
no illoro (copo ièmplicemente 
al dilettojtrattando /oggetti più 
del Senfo, che della Mente. 

Che peraltro, ben fapea il 
Tallo , che il Lauro è le delicie 
di Tempe , lo fcettro d'Apollo, 
u iìmbolo della Vittoria, l'Ho- 
nor degl'Imperatori, il fregio 
de Trionfila Corona de'Sacer- 
doti, il decora je' Poeti, il Hie. 
roglofìco della Pudicitia , della 
Virginità, della Salute, e della 
Vita; U Nuntio della Pro/peri, 
t», Io interprete de Fati, ilfo. 
riero delle Nuttiali allegrezze 
e finalmente il Rè delle Piante ' 
Sapcajcljeil Lauro, ededica* 
B to 
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to alle Mufe , come quello , eh» 
l'Entufiafmo produce il che ia- 
fegnò Sofocle nella Caflandra ) 
col guftame le foglie ; che per- 
ciò! Poeti da Licofrone Daf- 
nofagi furori detti , come Elio- 
do chiamò fe fteflo; che pur an- 
co Giouenale alla fatua fettima 
difse à quello propolito , Ltu- 

rumqu e momordttS\ come pur 

fapea anco , che con l'eterno 
verde delle fuefrondij prefagi- 
fceaiPoemilavitaàfecoJi, eia 
Vittoria fopraimehoeccellétii 
quandoché non fotonell'età an. 
Siche , mà etiandio nelle pafsate 
oieno infelieijin cui le Mufe era- 
no in maggior pregio ; li falca- 
no coronare con applaufi illuftri 
i Poeti, per le mani de'maggior 
•Prencipi : tuttauolta , con que. 
Ae fai numerofe propgatiue , 



non panie il Lauro al giudicio- 
fiflìmo Tallo , degno di equipa- 
rarti alie /ielle douure à Vrania, 
Vera/ìglù Hel OVl-v,da cui pure 
traile il nome j che con cai epi- 
teto la chiamò Pindaro , dando- 
le anco luogo lùpeiioreà Cak 
liopeà differenza dell'altre Mu- 
fe volgari, che feruono di fcala, 
ma non di Tempio alla Poefiai 
poiché vari; ibno i gradi, & vni- 
co l'apice; fi come con ingegno, 
là dinriLfiuiutic va FuJgentio 
nella fua erudita Mithologia di- 
fcorrendo ; mentre dice, die le 
Mule non altro importano , che 
noue giadi neceflari; per arriua- 
re alla fublimità nelle Icienzeifi. 
gnihcando Clio il primo penfie- 
ro d'apprend ere, Euterpe il di- 
letto , Melpomene l'attento Au- 
dio, Thalia il progreflo , Polirà, 
B i nia 
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nialareminifcenza, Erato l'affi» 
milation de'fantaimi; cioè il pal- 
lai' le cote da memoria, in fape- 
K» Terpficorp la fi-tVlta nell* 
eleggerei o ripudiare, Calliope 
reminenza nelTauanzarfi fcriué- 
do, e Vrania il canto fublime, 
che dà vita all'Eroiche anioni: 
che appunto AleflandroMilenb 
lafaitionatricedella grand' Ar- 
pa de 'Geli; come anco Proclo 
Diodoco predò il Rhodigino al 
libro vigcfiuio, al capo decimo: 
onde fu acconciamente inuoca- 
ta dal Tallo. 

Che quanto all'efpofition del 
Beni , che s'intendeffe il Poeta 
d'iniiocarlo Spirito fanto , non 
mi parrebbe cosi fc5cis,che n5 
riufcifle più probabile , che 1 in- 
uocaaone della fiero fanta Ver- 
gine Madre. Quando che lo 
Spirito 



Spirito fanto , con tre diueriì 
generi in tre diuerfe lingue s- 
tfprime, Mafcolin da'Latini, da 
gli Ebrei Ratinino, Neutro da' 
Greci, come offerirò il Beroal- 
do ne'/ùoi Contenti fopra Apu- 
leio: che pur anco il dortiflìmo 
San Girolamo dine, che neJIe 
cole Dìnine , non fi dee mirar à 
genere , ò i feffo : dottrina non 
punto implicante à quella dell- 
offeruatione jj. dei làpientiffi. 
mo P. Veglia. Che cosi etiandio 
allVltimo libro dell'Afin d'oro, 
morirò l'Auttore, poterfifotto 
varij attributi e nomi , adorarti 
vna mede/Ima deità : ipecincan- 
do , che Cerere , Venere , Dia. 
na , Gioite, e qua! fi voglia altro 
Nume, fonovniòlo, ma per 
benefici; diuerfi, adorato in di- 
uerfi luoghi con varie appella-. 
B 3 rioni 



rioni , c diuerfi riti. Njè quando 
I'efplicatione del Beni haucfleà 
hauer luogo, moto contrafta- 
rebbela conditione del /ito in- 
fra i beati Chori, conditione 
con tanta premura impugnata 
dal Medefimo Padre Veglia, 
quandoché lo Spirito fanto tut- 
to riempie ; dicendoci che re. 
fleuit non folo i Cieli tutti , mà 
anco Orbem terrarum ; e he 
ftreb*tur fufer ^«Ar. Aggiu- 
go.chela Corona delle ftelie, 
(s.'ionon m'inganno) mirabil- 
mente allo Spirito fanto con- 
uiene, fé ftiam nel /ignitìcato di 
circondare , ò d'aifiltere : poi- 
che le militie de gli Angeli , im- 
mediatamente coronano il fu- 
premo foglio di Dio : & al più 
femplice de'theologi non è af- 
c'ofto, che fotto il nome di nel- 
le 



le, furono toltigli Angeli,quan- 
doche la Sacra icrittura attefta, 
che Lucifero fuperbo,feco traC 
fe ternani parler» JielUrum; 
non già di quelle, che il Diuino 
fiat imprefle nelle sfere lucen- 
ti , ma di quelle che illuftrano l 
ordine intelligibile. 

Quefte , e fomigliante ragio- 
ni mi perfuadono à credere,che 
I'incomparabil Taflo inuocaflè 
VR ANIA , con temperata con- 
fidenza , e non con fouerchio 
ardire , l'Imperatrice fourana 
deU'vniuerfo . Che s'egli hauef- 
fe à tanto Patrocinio afpirato, 
mi figuro concetti ftefi co quel 
numero, e quella dottrina, à cui 
faper fiumano già mai non giuti. 
fe;òmi rapprefento il Poema 
caftigato così ,e da ogni profa- 
no Amore deterfo , che niente 
ipirar 



fpirar poteflfefiiorche parole, e 
fenfì di Paradifo ; fi come fpira 
à ridiièfta del foggetto , hor 
vezzo,hor valore, efpreflò fem- 
pre dal gran Poeta mirabilmen- 
te il coltume . 



IL FINE 
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